GIUSTIZIA: se ci sei batti un colpo…
Come in periodi ben noti della storia, anche oggi l’essere umano è contaminato da uno stile di vita lontano anni luce dalla propria dignità.

Assistiamo a delitti nefandi, rapine, estorsioni che squalificano un po’ tutti.

In assenza del sovrano tribunale della coscienza siamo tutti calamitati dagli interventi dei tribunali determinati dalla vita democratica.
Dobbiamo purtroppo riconoscere che una forza centrifuga, gira e rigira, volta e risvolta la logica e l’attesa del comune senso di giustizia.

Assistiamo troppe volte a deformazioni del codice di procedura penale.

Percorsi di indagine fuorvianti; confusione genetica della polizia scientifica, incapacità di penetrazione umana e psicologia, nei confronti degli imputati. Una persistente odissea di tante inchieste finite nel nulla. L’esame e il riesame di un tribunale umano deve formare un’orchestra : tutti devono seguire il lo stesso spartito senza stonature o patetici “a solo”; fuori dal coro. 

Per corredare le prove di un misfatto non sono necessarie tediose e prolungate requisitorie.

In una malga del trentino mi ha colpito la scritta: “la polenta è la pace della famiglia.”
Vorrei sostituire: “la giustizia è la pace della famiglia … umana”.

Senza una giustizia celere ed equa non vi può essere pace, tranquillità, serenità.

Si può avere un “processio indiziario” ma non un “carcere indiziario” una galera in sala d’aspetto, in sala di attesa.

Non è possibile tenere in castigo, dietro la lavagna della vita, i due giovani Amanda e Raffaele per 4 lunghi anni.

In questo modo si toglie loro una parte significativa della vita e un segmento fondamentale del “migliori anni”.

Quando non erano ancora in campo i RIS, le intercettazioni telefoniche, le cimici ambientali, non avrebbe mai avuto luogo un iter così lungo e tortuoso per giungere a una sentenza.
I giudici delle indagini preliminari, i pubblici ministeri, gli avvocati e gli addetti di ogni ambito giudiziario, svolgono una missione, non solo una professione.

In gioco c’è la vita, il futuro e i progetti di tutta una esistenza.

Nelle indagini occorre tenere distinti i reati, dai peccati, la colpevolezza dalla responsabilità.

I pensieri, i desideri, le ingenuità, le superficialità, fino a quando rimangono tali non costituiscono reato, anche se moralmente riprovevoli.

Il figlio che compie una rapina, non rende “colpevoli” i genitori anche se essi possono essere “responsabili” per negligenze educative.

Infine, vivendo a contatto giornaliero con i giovani e ragazzi di ogni estrazione sociale, annotiamo che i più ipercinetici, sono coloro che sono affetti da un certo “sonnambulismo”: non riconoscono come propri certi atti compiuti in momenti di bullismo sfrenato o sotto gli effetti di sostanze che non è il caso di elencare.

Chiedere loro: come mai? Perche? Si ha l’impressione di parlare con un assente, un alieno, che ha rimosso tutto, alzando un muro di protezione.

Parlando con un giovane in queste condizioni il cui nome è Massimo, usciva dalle sue labbra il monotono ritornello “Massimo non c’è – Massimo non c’e’” .

La magistratura è un arcata portante e fondamentale per ogni civiltà ben costituita.

Chiediamo professionalità, umiltà, riservatezza e ammissione dei propri errori, in trepida attesa di una sempre più attenta, qualificata e celere giustizia.
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